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Oggetto:  1) LA CERTIFICAZIONE DEGLI UTILI CORRISPOSTI NEL 2021
2) STAMPA DEI REGISTRI CONTABILI
3) LA DISCIPLINA DEL “PREZZO VALORE” IN RELAZIONE AL TRASFERIMENTO DI
     UN IMMOBILE PERTINENZIALE AD UN FABBRICATO ABITATIVO
4) LE CARATTERISTICHE DELLA FATTURA ELETTRONICA NON IMPONIBILE EMESSA
     NEI CONFRONTI DI UN ESPORTATORE ABITUALE

LA CERTIFICAZIONE DEGLI UTILI CORRISPOSTI NEL 2021

La certificazione degli utili e dei proventi equiparati (Cupe) deve essere rilasciata entro il 16 marzo 2022 ai soggetti
percettori di utili derivanti dalla partecipazione corrisposti nell’anno 2021. 

La certificazione degli utili e dei proventi equiparati (Cupe) deve essere rilasciata entro il 16 marzo 2022 ai soggetti
residenti nel territorio dello Stato percettori di utili derivanti dalla partecipazione in soggetti Ires, residenti e non
residenti, in qualunque forma corrisposti, nell’anno 2021. 
La certificazione Cupe non va rilasciata, invece, in relazione agli utili e agli altri proventi assoggettati a ritenuta a
titolo d’imposta o a imposta sostitutiva. 
Possono  essere  considerati  utili  anche  quelli  percepiti  in  occasione  della  distribuzione  di  riserve  di  capitale,
verificandosi la presunzione di cui all’articolo 47, comma 1, Tuir (in questi casi, la società emittente ha l’obbligo di
comunicare agli azionisti ed agli intermediari la natura delle riserve oggetto della distribuzione e il regime fiscale
applicabile).
Il modello Cupe da utilizzare e le relative istruzioni sono disponibili al link 
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/web/guest/schede/dichiarazioni
Particolare attenzione va prestata con riguardo all’esposizione dei dividendi a cui risulta applicabile la disciplina che
ha equiparato il trattamento fiscale delle partecipazioni di natura qualificata a quelle di natura non qualificata con
riferimento  ai  redditi  di  capitale  percepiti  dal  1°  gennaio  2018  dalle  persone  fisiche al  di  fuori  dell’esercizio
d’impresa, il  cui prelievo è formato da una ritenuta a titolo di  imposta del  26%. Tale disposizione si  applica
facendo riferimento all’anno di produzione degli utili. 
Alle distribuzioni di utili  derivanti da partecipazioni qualificate con utili  prodotti  fino all’esercizio in corso al 31
dicembre 2017, la cui distribuzione venga deliberata nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2018 e il 31 dicembre
2022 continuano ad applicarsi le disposizioni del D.M. 26 maggio 2017 (pertanto, gli utili  maturati entro il 31
dicembre  2017  avranno  un  trattamento  differenziato  a  seconda  che  facciano  riferimento  a  partecipazioni
qualificate o non qualificate). 

Gli utili e i proventi corrisposti nel 2021 da certificare
Il modello Cupe va consegnato da parte dei soggetti che hanno corrisposto le somme ai singoli percipienti entro il
16 marzo 2022; tale modello non va trasmesso all’Agenzia delle entrate. 
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I percettori degli utili dovranno utilizzare i dati contenuti nella certificazione per indicare i proventi conseguiti nella
dichiarazione annuale dei redditi relativa al periodo di imposta 2021.
Le somme da certificare mediante il modello Cupe fanno principalmente riferimento:
 alle riserve di utili distribuite;
 alle riserve di capitale distribuite;
 agli utili derivanti dalla partecipazione in Siiq e in Siinq (società di investimento immobiliare quotate o non

quotate), assoggettati alla ritenuta alla fonte a titolo di acconto;
 ai proventi derivanti da titoli e strumenti finanziari assimilati alle azioni;
 agli interessi (riqualificati come dividendi) dei finanziamenti eccedenti di cui all’articolo 98, Tuir (in vigore fino

al 31 dicembre 2007) direttamente erogati dal socio o dalle sue parti correlate;
 alle remunerazioni nei contratti  di associazione in partecipazione o cointeressenza con apporto di capitale

ovvero di capitale e opere e servizi.
L’obbligo di  certificazione sussiste anche per i  dividendi corrisposti  a soggetti  non residenti  se assoggettati  a
ritenuta o ad imposta sostitutiva, per consentire agli stessi il recupero del credito d’imposta (nel Paese estero di
residenza) per le imposte pagate in Italia.
Non devono essere certificati da parte delle società emittenti:
 gli utili e gli altri proventi assoggettati a ritenuta a titolo d’imposta o a imposta sostitutiva ai sensi degli articoli

27 e 27-ter, D.P.R. 600/1973;
 gli utili e i proventi relativi a partecipazioni detenute nell’ambito di gestioni individuali di portafoglio di cui

all’articolo 7, D.Lgs. 461/1997.

Dividendi
Pertanto, prendendo a riferimento il caso più frequente di compilazione, ossia quello riguardante la distribuzione di
riserve di utili ai soci di società di capitali non quotate e non trasparenti:
 non dovrà essere rilasciata alcuna certificazione ai soci non qualificati in quanto il dividendo è stato erogato al

netto della ritenuta a titolo di imposta;
 per i soci qualificati (coloro che possiedono una quota di partecipazione superiore al 20% dei diritti di voto

esercitabili  in  assemblea  o  una  quota  di  partecipazione  al  capitale  superiore  al  25%)  una  frazione  del
dividendo potrebbe concorrere al reddito complessivo del percettore. Va emessa la certificazione solo nel caso
in cui sia avvenuta una distribuzione di utili formatisi fino all'esercizio in corso al 31 dicembre 2017, la cui
distribuzione è stata deliberata nel periodo compreso tra il 1º gennaio 2018 e il 31 dicembre 2022 e la cui
erogazione è avvenuta nel 2021. 

A seconda dell’anno di formazione della riserva di utili distribuita, affinché il socio possa conoscere da quale riserva
è stato attinto il dividendo distribuito, andranno compilati:
 il punto 28 se il dividendo deriva da utili prodotti fino al 2007, che concorre alla formazione del reddito del

percettore nella misura del 40%;
 il punto 29 se il dividendo deriva da utili prodotti dal 2008 al 2016, che concorre alla formazione del reddito

del percettore nella misura del 49,72%;
 il  punto 30 se il  dividendo deriva da utili  prodotti  nel 2017, che concorre alla formazione del reddito del

percettore nella misura del 58,14%.
A norma dell’articolo 32-quater, D.L. 124/2019 i dividendi corrisposti alle società semplici si intendono percepiti per
trasparenza  dai  rispettivi  soci  con  conseguente  applicazione  del  corrispondente  regime  fiscale;  l’emittente  o
l’intermediario che svolgono l’attività di sostituto di imposta dovranno compilare la certificazione indicando i dati
dei soci delle società semplici, che percepiscono dividendi sui quali non è stata applicata la ritenuta o l’imposta
sostitutiva.
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STAMPA DEI REGISTRI CONTABILI

I registri contabili previsti dal codice civile e dalla normativa fiscale ai fini delle imposte sui redditi e dell’Iva sono
costituiti principalmente dal libro giornale, dal libro inventari, dal registro dei beni ammortizzabili e dai registri
previsti dalla normativa Iva.

Il libro giornale, il libro inventari, il registro dei beni ammortizzabili, i registri previsti ai fini Iva e, in generale, tutte
le scritture contabili possono essere tenuti, alternativamente:
 in modalità cartacea;
 in modalità digitale (sostitutiva di quella cartacea). 
I registri contabili (detti anche libri contabili) previsti dal codice civile e dalla normativa fiscale ai fini delle imposte
sui  redditi  e  dell’Iva sono costituiti  principalmente dal  libro giornale,  dal  libro inventari,  dal  registro dei  beni
ammortizzabili e dai registri previsti dalla normativa Iva.
Il  termine per  la  stampa fiscale dei  registri  contabili  obbligatori  dell’esercizio  2020 è stabilito  entro tre mesi
successivi al termine di presentazione delle dichiarazioni dei redditi e, quindi, per i contribuenti con periodo di
imposta coincidente con l’anno solare, entro il 28 febbraio 2022.

La stampa “cartacea” dei registri contabili 
A seguito delle novità introdotte dal D.L. 34/2019 si modifica l’obbligo di stampa dei libri contabili per i soggetti
che hanno scelto la modalità cartacea. Più precisamente, affinché i registri contabili dell’esercizio 2020 tenuti con
sistemi meccanografici siano considerati regolari, non è più necessario che essi siano fisicamente stampati su carta
ma è  sufficiente  che  essi  siano  disponibili  e  pronti  alla  stampa:  il  contenuto  dei  libri  contabili  deve  essere
disponibile su sistemi digitali che consentano l’immediata stampa cartacea qualora ciò dovesse essere necessario
(ad esempio, nel caso di richiesta da parte degli organi verificatori). È in ogni caso necessario apporre sul file
prodotto un riferimento  temporale  opponibile  a  terzi  (marca  temporale)  in  data  antecedente  o  uguale  al  30
novembre 2021.
Questa opportunità, si applica anche al registro dei beni ammortizzabili, tuttavia con particolare riferimento a esso
si rammenta che lo stesso deve risultare aggiornato, secondo quanto disposto dall’articolo 16, D.P.R. 600/1973,
già dal termine di presentazione della dichiarazione, ossia, relativamente al 2020, entro il 30 novembre 2021. 
In ogni caso nella stampa dei libri cartacei si deve tener conto che se dal precedente esercizio residuano pagine
(fino alla centesima) è possibile utilizzarle senza alcun pagamento di imposta di bollo. 

Modalità di numerazione

Libro/registro
meccanografico Tipo di numerazione

Esempio
Registrazioni periodo 

1° gennaio 2020 – 31 dicembre 2020

Libro giornale Progressiva per anno di utilizzo con indicazione
dell’anno di riferimento della contabilità 2020/1, 2020/2, 2020/3, etc.

Libro inventari

Progressiva per anno di utilizzo con indicazione
dell’anno di riferimento. Sull’ultima pagina di

ciascun anno stampato è consigliabile annotare
il numero di pagine di cui si compone ogni

annualità ed è obbligatoria la sottoscrizione da
parte del legale rappresentante

2020/1, 2020/2, 2020/3, etc.

Registri fiscali
(registri Iva acquisti, Iva

vendite, corrispettivi,
beni ammortizzabili, etc.)

Progressiva per anno di utilizzo con
indicazione dell’anno di riferimento della

contabilità
2020/1, 2020/2, 2020/3, etc.
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Modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui registri “cartacei”

Libro/registro Bollatura Società di capitali Altri soggetti
Libro giornale Sì 16 euro ogni 100 pagine o frazione 32 euro ogni 100 pagine o frazione
Libro inventari Sì 16 euro ogni 100 pagine o frazione 32 euro ogni 100 pagine o frazione
Registri fiscali No Non dovuta

Le disposizioni recate dal D.L. 34/2019 non sono state accompagnate da un medesimo intervento in tema di
imposta  di  bollo.  Secondo  le  indicazioni  fornite  dall’istituto  di  ricerca  del  Consiglio  nazionale  dei  dottori
commercialisti (documento di ricerca del 17 gennaio 2020), si può sostenere che possano verificarsi, in merito agli
obblighi di imposta di bollo, due ipotesi di seguito espresse in forma schematica.
Tenuta  dei  libri  contabili  con  sistemi  informatici  e  conservazione  tradizionale  non  sostitutiva  e
stampa periodica su carta
L’imposta di bollo dovrà essere in questo caso assolta in funzione del numero di pagine attraverso l’apposizione
dell’apposito contrassegno, oppure mediante pagamento tramite modello F23.
Tenuta dei libri contabili  con sistemi informatici e conservazione tradizionale non sostitutiva con
stampa su carta al momento di eventuali verifiche
In questo appare corretto liquidare l’imposta in base alle registrazioni e versarla in un’unica soluzione mediante
F24, ovvero liquidare l’imposta sulla base del numero di pagine generate dal formato pdf utilizzando il modello
F23.

L’archiviazione sostitutiva dei registri contabili
Nella conservazione informatica è prevista la sostituzione dei documenti cartacei con l’equivalente documento in
formato digitale la cui valenza legale di forma, contenuto e tempo viene attestata attraverso la firma digitale e la
marca temporale. 
Il  processo di  conservazione sostitutiva è finalizzato a rendere un documento elettronico non deteriorabile e,
quindi,  disponibile  nel  tempo nella sua autenticità  e integrità  e va concluso entro il  termine di  3 mesi  dalla
scadenza della presentazione della dichiarazione annuale (per l’esercizio 2020, entro il 28 febbraio 2022).

Modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui registri “digitali”

Libro/
registro

Bollatura Società di capitali Altri soggetti

Libro giornale Sì 16 euro ogni 2.500
registrazioni o frazioni di esse

32 euro ogni 2.500
registrazioni o frazioni di esse

Libro inventari Sì 16 euro ogni 2.500
registrazioni o frazioni di esse

32 euro ogni 2.500
registrazioni o frazioni di esse

Registri fiscali No Non dovuta

Le modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui documenti informatici sono diverse rispetto a quelle previste
per i libri cartacei.  Va versata in una unica soluzione entro 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio mediante il
modello F24 utilizzando il codice tributo 2501.
L'ammontare annuo dell'imposta dovuta è determinato in funzione della quantità di fatture, atti,  documenti e
registri emessi o utilizzati nel corso dell'anno. La risoluzione n. 161/E/2007 ha chiarito che per registrazione deve
intendersi ogni singolo accadimento contabile, a prescindere dalle righe di dettaglio. 
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LA DISCIPLINA DEL “PREZZO VALORE” IN RELAZIONE AL TRASFERIMENTO DI UN IMMOBILE
PERTINENZIALE AD UN FABBRICATO ABITATIVO

L’Agenzia  delle  entrate  ha  richiamato  la  necessità  di  valutare  accuratamente  i  requisiti  di  destinazione
dell’immobile a servizio del bene principale.

Per l’applicazione della disciplina del “prezzo valore” in relazione al trasferimento di un immobile pertinenziale ad
un  fabbricato  abitativo,  l’Agenzia  delle  entrate  (con  la  risposta  a  interpello  n.  33/E/2022)  ha  richiamato  la
necessità di valutare accuratamente i requisiti di destinazione dell’immobile a servizio del bene principale.

Il prezzo valore e le pertinenze
L'articolo 1, comma 497, L. 266/2005, in deroga alle ordinarie disposizioni che regolano l’applicazione dell’imposta
di  registro,  ipotecaria  e  catastale  che imporrebbero  di  assumere come riferimento  il  prezzo  praticato  per  la
cessione,  permette  di  fissare  come  base  imponibile  il  valore  catastale  dell’immobile,  indipendentemente  dal
corrispettivo pattuito indicato nell'atto. 
Tale  disposizione  opera  per  le  sole  cessioni  avvenute  nei  confronti  di  persone  fisiche  che  non  agiscono
nell'esercizio  di  attività  commerciali,  artistiche o  professionali,  riguardanti  esclusivamente  gli  immobili  ad  uso
abitativo e relative pertinenze.
Tale agevolazione deve essere richiesta al notaio dall’acquirente.
Le parti hanno comunque l'obbligo di indicare nell'atto il corrispettivo pattuito, anche se questo non viene utilizzato
per la liquidazione delle imposte di trasferimento.
Come venne chiarito dall’Agenzia delle entrate nella circolare n. 6/E/2006, questa agevolazione riguarda, oltre agli
immobili  ad  uso abitativo,  anche le  relative pertinenze,  che possono essere acquistate anche separatamente
sempreché risulti nell'atto di acquisto la destinazione pertinenziale dell'immobile.
Per la qualificazione della natura pertinenziale di un bene si deve verificare la sussistenza di 2 requisiti:
 uno oggettivo, per cui il bene pertinenziale deve porsi in collegamento funzionale o strumentale con il bene

principale;
 uno  soggettivo,  consistente  nella  effettiva  volontà  dell'avente  diritto  di  destinare  durevolmente  il  bene

accessorio a servizio od ornamento del bene principale.
L’agevolazione può riguardare una molteplicità di pertinenze, senza restrizioni di numero o di tipologia purché,
ovviamente, sia individuabile in modo certo il rapporto di accessorietà del bene pertinenziale rispetto al bene
principale (abitativo).
In relazione all’applicazione dell’agevolazione "prima casa", l’Agenzia delle entrate precisò che, di regola, il bene
pertinenziale non può ritenersi oggettivamente destinato in modo durevole a servizio o ornamento dell'abitazione
principale qualora sia ubicato in un punto distante o addirittura si trovi in un Comune diverso da quello dove è
situata l’abitazione.
Nella  risposta a interpello  richiamata,  l’Agenzia  delle  entrate pone dubbi  circa  la  possibilità  di  agevolare una
pertinenza posta a distanza di oltre un chilometro dall’abitazione e che sia stata acquisita in permuta di un’altra
pertinenza;  per  l’applicazione del  “prezzo valore”  occorre  infatti  procedere  all’analisi  concreta  della  situazione
fattuale, essendo comunque necessario, che i 2 beni siano ubicati in luoghi "prossimi" tra loro.
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LE CARATTERISTICHE DELLA FATTURA ELETTRONICA NON IMPONIBILE
EMESSA NEI CONFRONTI DI UN ESPORTATORE ABITUALE

L’Agenzia delle entrate ha appositamente definito le modalità di compilazione della fattura di vendita 

Ricevuta da un esportatore abituale la dichiarazione di intento il fornitore deve porre massima attenzione nella
compilazione della fattura di vendita tenuto conto del fatto che l’Agenzia delle entrate ha appositamente definito le
modalità di compilazione della stessa, modalità che hanno trovato applicazione dallo scorso 1° gennaio 2022.
L’Agenzia delle entrate ha chiaramente indicato che è necessario riportare in fattura: 
 nel campo “Natura” il codice N3.5 “Non imponibili - a seguito di dichiarazioni d’intento”; 
 il numero di protocollo di ricezione della dichiarazione d’intento inviata all’Agenzia delle entrate dall’esportatore

abituale. 

Attraverso l’esame del protocollo di ricezione indicato in dichiarazione l’Agenzia è in grado di “scartare” le fatture
emesse agli esportatori abituali che si spacciano come tali senza averne i requisiti.

È inoltre obbligo del fornitore compilare il blocco “Altri dati gestionali” per ogni dichiarazione d’intento, indicando: 
 nel campo “Tipo dato” la dicitura “intento”; 
 nel campo “Riferimento testo” il numero di protocollo (prima e seconda parte separate dal segno “-” o dal

segno “/”); 
 nel campo “Riferimento data” la data della ricevuta telematica rilasciata dall’Agenzia contenente il protocollo

della dichiarazione d’intento. 
Nel caso in cui dai controlli  dell’Agenzia dovessero emergere degli  errori  o irregolarità, ne conseguirebbe che
all’esportatore abituale è inibita la facoltà di rilasciare nuove dichiarazioni d’intento e lo SdI inibirebbe l’emissione
della fattura elettronica senza Iva nella quale è indicato il numero di protocollo di una dichiarazione d’intento
invalidata. A questo punto l’Agenzia delle entrate trasmetterà mediante pec una comunicazione: 
 al  soggetto  emittente  (esportatore  abituale),  con  l’indicazione  del  protocollo  della  dichiarazione  d’intento

invalidata riportando informazioni circa le anomalie riscontrate e le relative motivazioni;
 al soggetto cedente (fornitore/prestatore), con i dati identificativi del soggetto emittente e il protocollo della

dichiarazione d’intento invalidata. 

L’emissione di una fattura elettronica con i dati di una dichiarazione d’intento invalidata comporta lo scarto del file
xml da parte di SdI.

L'Ufficio Fiscale Tributario rimane a disposizione per qualsiasi chiarimento e con l'occasione porge distinti saluti.

Il Direttore
Lorenzo Bossi
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